
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° *** compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Carbonara 

Altre forme del nome: de Carbonaria,  
Albergo: Salvago 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro ad un tortello di rosso al leone d’oro» 
 
Nota storica:  
 
I Carbonara aggregati all’albergo Interiano 
 
Questo ramo della famiglia fu il primo ad essersi inserito nel ceto dirigente di governo, anche per il 
legame di parentela stretto con una famiglia della fazione nobile, gli Italiani o Interiano. *****nel 
1528 Pietro Antonio Carbonara fu Giovanni ascritto e aggregato all’albergo Italiano o Interiano 
**** 
 
 
 
I Carbonara aggregati all’albergo Salvago 
 
Filippo Carbonara fu Gregorio sposò la nobile genovese Battina Salvago di Agostino dalla quale 
ebbe due figli maschi, Gregorio e Tomaso Carbonara, i quali nel 1528 furono ascritti al Liber 
Civilitatis e aggregati all’albergo Salvago. Un anno prima, i due fratelli avevano istituito un 
sepolcro gentilizio nella chiesa di Santa Caterina di Luccoli.  
 
 
Da Tomaso nacquero due figli naturali, Battista e Agostino, che il padre fece legittimare dal 
Senato della Repubblica il 2 aprile 1554, dopo che erano stati legittimati anche dal conte palatino 
Stefano Fieschi Raggi. 
 
Giovanni Battista o Battista Carbonara fu Tomaso sposò una nobile genovese di antica stirpe, 
Nicoletta Fieschi fu Giovanni Battista, appartenente alla linea de Sancto Salvatore degli antichi 
conti di Lavagna aggregati all’albergo Fieschi già anteriormente alla riforma del 1528 e ascritti con 
loro al patriziato genovese. Da questa unione nacquero numerosi figli maschi e una femmina sposa 
di dominus Giovanni Battista Torelli fu dominus Giulio. 
 
 
Dei figli maschi, Tomaso, di ventinove anni, Raffaele, di ventisette, Francesco, di ventidue, e 
Alessandro, di diciotto, furono ascritti il 28 novembre 1592. Per loro il 20 agosto avevano 
testimoniato i magnifici Corrado Spinola e Bartolomeo Mercante. l’8 aprile 1593 il Senato rilasciò 
una fede di nobiltà attestante l’ascrizione di Giovanni Battista Carbonara e del figlio Francesco e 
dei magnifici Giannettino Scribanis fu Giacomo e Ottavio Rivarola, probabilmente prodotta in 
qualche operazione d’affari nella quale i quattro nominati, agendo come soci, fruirono dei privilegi 
spettanti ai patrizi genovesi.  
Altri due figli, Giulio e Ambrogio, furono ascritti successivamente: per loro il 30 aprile 1597 
testimoniarono il cugino Scipione Fieschi fu Paolo Geronimo, figlio del fratello di Nicoletta, di 



 

 

quarantaquattro anni, e Francesco Malfante fu Genesio, parente. All’epoca Giulio aveva circa 
diciannove anni e studiava a Pisa, mentre Ambrogio era a Genova ed aveva circa diciassette anni. 
Il minore Gio. Ambrogio fu ascritto il 15 dicembre 1608, avendo testimoniato per lui il 13 
dicembre i magnifici Marc’Antonio De Franchi fu Marco, di cinquantaquattro anni, e Carlo Albani 
di Gio. Geronimo, di trentatre. 
La generazione successiva non sembra aver mantenuto un’elevata posizione economica pur 
rinnovando costantemente l’ascrizione al patriziato. 
Dei figli di Battista, Alessandro fu capitano di galea e membro del Maggior Consiglio. Morì 
prematuramente lasciando un figlio naturale, Cesare. Un primo processo per la sua ascrizione al 
Liber Nobilitatis fu istruito l’8 febbraio 1611, su istanza dello zio Raffaele Carbonara. Furono 
ascoltate le testimonianze del magnifico Bartolomeo Ricci fu Francesco e del dominus Giovanni 
Battista Torelli fu dominus Giulio, marito di una figlia di Battista Carbonara, entrambi 
trentatreenni, i quali attestarono come il bambino avesse quattro anni e fosse stato battezzato nella 
chiesa di Sant’Andrea di Genova. Il defunto Alessandro, come pure il padre Battista e i fratelli, lo 
avevano sempre trattato come figlio e nipote e conoscevano la madre, ma, essendo lei «... persona 
di honesta conditione ...», ne omettevano il nome. L’ascrizione di Cesare Carbonara fu però 
decretata dieci anni dopo, il 15 dicembre 1621. Sin dal 25 febbraio di quell’anno erano state 
raccolte nuove deposizioni, dello zio Raffaele Carbonara fu Battista, dichiarante cinquantasei anni 
d’età, e del magnifico Giovanni Battista Giovo fu Lodisio, di ventiquattro anni. Non risulta che 
Cesare abbia lasciato discendenza maschile. 
Il 2 settembre 1602 il magnifico Ambrogio Carbonara fu Giovanni Battista, qualificato come 
residente nella parrocchia di San Vincenzo, sposò la magnifica Nicoletta Giordano del magnifico 
Antonio nell’ambito della parrocchia di San Martino d’Albaro. In questa stessa parrocchia il 25 
settembre 1607 fu battezzato il loro figlio, Giacinto, poi la famiglia si trasferì in Corsica, dove 
Ambrogio ricoprì pubbliche cariche riservate ai patrizi genovesi. Giacinto carbonara trascurò a 
lungo di formalizzare la propria ascrizione, visse alla Bastia di Corsica come soldato alla Porta 
della città. Ottenne l’ascrizione il 18 dicembre 1674, presentando le fedi del matrimonio dei propri 
genitori e del proprio battesimo e le testimonianze rilasciate il 27 aprile 1674 da alcuni notabili 
della Bastia, i quali attestavano la sua identità e quella del suo defunto padre. In genova furono 
ascoltate le testimonianze del cugino Cesare Carbonara fu Alessandro, di sessantasette anni, del 
magnifico Marc’Antonio Cattaneo fu Benedetto, di cinquantasette, parente dei Carbonara, e del 
magnifico Clemente Fazio fu Orazio, di settant’anni, il quale ricordava come Ambrogio e Nicoletta 
avevano riseduto in Albaro in una sua casa. 
 
 
Linea di Nicolò Carbonara 
 
Nicolò Carbonara si trasferì in Maiorca e sposò Placeda Panada, avendone il figlio Agostino. 
Questo, il 3 marzo 1611 fu nominato dal Senato al consolato della Nazione genovese, vacante da 
molti mesi per la partenza del predecessore, il patrizio genovese Filippo Murta fu Gio. Francesco. 
Agostino aveva sposato a sua volta la nobile Violante Murta, appartenente a un’altra famiglia 
genovese attiva commercialmente nell’isola, avendone quattro figli maschi, Nicolò, Gregorio, 
Antonio e Filippo. Agostino e i figli furono ascritti al Liber Nobilitatis con decreto del 10 gennaio 
1648, quando Agostino era deceduto da circa due mesi, mentre i figli aveva rispettivamente 
trentanove, trentadue, ventotto e venti anni. Il 14 dicembre 1647 erano state raccolte le deposizioni 
del magnifico Giovanni Battista Malfante fu Francesco, il quale si qualificava come parente stretto 
del defunto Agostino e di quarantasette anni d’età, del dominus Giovanni Battista Tassorello fu 
Benedetto, di cinquantacinque, e del magnifico Raffaele Carbonara fu Giovanni Battista, di 
ottantaquattro anni (ma quest’ultima testimonianza sembrerebbe essere stata poi stralciata dalla 
pratica). I testi ricordavano come Nicolò fosse stato ascritto al patriziato e avesse seduto nel 
Maggior Consiglio della Repubblica e come Agostino fosse stato console della Nazione genovese 



 

 

in Maiorca, identificando i suoi figli con certezza.  
 
 
 
Il 15 novembre 1719 Ermenegildo di Raffaele sposò in Ovada la domina Clara Maria Triboni fu 
Filippo di notabile famiglia locale. Celebrate nella dal reverendo Ippolito Macciò, preposito di 
Ovada e furono registrate nel 1736 nella parrocchia di Santa Maria delle Vigne, residenza della 
famiglia.  
 
 
Raffaele Carbonara morì il 19 febbraio 1732 all’età di settantuno anni e il successivo 21 febbraio 
fu sepolto nella chiesa di Santa Caterina 
 
 
Il 14 agosto 1773 Giuseppe Carbonara fu Raffaele della parrocchia di Santo Stefano sposò 
clandestinamente, davanti al parroco della chiesa delle Vigne, la domina Giulia Rolla del fu 
domino Nicolò. Le nozze furono dichiarate valide dalle autorità religiose il successivo 29 agosto e 
registrate negli atti della parrocchia. 
 
Il 29 aprile 1793 Maria Carbonara fu Giuseppe sposò il patrizio Vincenzo Di Negro fu Paolo 
Geronimo furono testimoni il senatore Carlo Malfante fu Giuseppe e Romualdo Di Negro fu Paolo 
Geronimo 
 
 
IL 24 agosto 1783 Gio. Luca Battista Carbonara fu Raffaele fu Giovanni Battista morì 
sessantaduenne nella propria villa di Borzoli, venendo tumulato 26 nella tomba gentilizia di San 
Giovanni Battista di Sestri Ponente. 
 
 
 
il 20 febbraio 1784 muore Chiara Maria vedova di Ermenegildo Carbonara, sepolta il 12 nella 
tomba gentilizia della chiesa di Santa Caterina  
 
 
Gli «Avvisi», documentano riunioni degli Accademici degli Industriosi nella casa di Giovanni 
Battista Carbonara 1784 
 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Genova: Parrocchia di Santa Maria delle Vigne; Parrocchia 
di San Donato. 
 
 
Opere manoscritte generali: A. M. Buonarroti, I, p. 204, e III, pp. 538-539; A. Della Cella 
(BCB), I, pp. 532-534; F. Federici, c. 151 r.; O. Ganduccio (BCB), I, cc. 89 r.; G. Giscardi, II, pp. 
417-418; Lagomarsino, ***; Manoscritti Biblioteca, 169, cc. 210 r.-v.; G. A. Musso, n° ***; G. 
Pallavicino, II, cc. 170 r.; M. Staglieno, Genealogie di Famiglie Nobili Estinte, cc. 47 r.-55 r. 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 2833, Nobilitatis, 
doc. 103 (15 dicembre 1621); 2835, Nobilitatis, doc. 1 (10 gennaio 1648); 2838, Nobilitatis, doc. 
107 (18 dicembre 1674); 2840, Nobilitatis, doc. 50 (15 dicembre 1682); 2846, Nobilitatis, doc. 75 
(5 dicembre 1714); 2849, Nobilitatis, doc. 51 (18 dicembre 1724); 2851, Nobilitatis, doc. 89 (16 



 

 

novembre 1742); 2856, Nobilitatis, doc. 86 (18 dicembre 1775); 2858, Nobilitatis, doc. 45 (11 
agosto 1788); 2859 A, Nobilitatis, docc. 28 novembre 1592, 8 aprile 1593; 2859 B, Nobilitatis, 
docc. 30 aprile 1597, 15 dicembre 1608 e 8 febbraio 1611;  
 
 
Sala Senarega, 1295, Atti del Senato, doc. 156 (2 aprile 1554); 1717, Atti del Senato, doc. 3 marzo 
1611;  
 
 
 
Complessi archivistici prodotti:  
 
Fonti bibliografiche generali: C. Bitossi (1990), pp. 160, 162, 222; C. Bitossi (1995), p. ***; C. 
Cattaneo Mallone di Novi, pp. 213, 234, 350, ***; G. Guelfi Camajani, pp. ***; A. M. G. Scorza, 
Le famiglie...., p. 55; F. B. Sopranis, p. 39; V. Spreti, I, pp. ***. 
 
Fonti bibliografiche specifiche: «Avvisi», 35 (30 agosto 1783), p. 273; «Avvisi», 8 (21 febbraio 
1784), p. 61; «Avvisi», 9 (28 febbraio 1784), p. 65; «Avvisi», 22 (29 maggio 1784), p. 65; 
«Avvisi», 30 (24 luglio 1784), pp. 233-234;  
 
 


